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I misteri 
della Repubblica 

Polemiche tra la magistratura romana e quella veneziana 
In un breve comunicato i giudici della capitale 
accusano Casson di non aver rispettato le norme del codice 
«Ha trasmesso gli atti senza indicare l'ipotesi delittuosa» - •.. 
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La procura di 
«Nessuna ipotesi di reato». Cosi il procuratore capo 
d» Roma ha deciso di non avviare, per ora, alcuna 
inchiesta su Gladio, nonostante da Venezia siano 
arrivati gli atti lungamente attesi. È l'ultimo anello di 
una polemica. «Da Venezia il fascicolo è arrivato 
senza ipotesi delittuose», dicono nella capitale, ma 
l'impressione è che un'indagine, comunque, parti
rò. Per e\itare accuse di «insabbiamento»... 

ANTONIO CIHIIANI 

••ROMA. Nei mesi scorsi 
sembrava dovesse scatenarsi 
una guerra all'ultimo sangue 
sulla competenza delle Inda-

8ini su Gladio. I magistrali del-
i capitale scalpitavano, il giu

dice Felice Casson H accusava , 
di volergli sottrarre l'inchiesta 
spila strage di Peteano. Le co
se sono radicalmente cambia
te Ut ' polemica resta, ma 
sembra cambiato l'interesse 
ad indagare su Gladio. Casson 
ha riconosciuto la competen
za romana suU'«associazionea 
Gladio ed ha cominciato .a 

spedire le carte processuali 
sulla nascita di questa asso
ciazione. La Procura romana, 
dopo aver reclamato più volte 
i fascicoli ed aver inizialo a 
sondare l'universo Gladio in 
rapporto al caso Moro, ora 
che può avviare un'indagine 
autonoma si limita a prendere 
tempo. • 

Sono gli effetti di un braccio 
di ferro giudiziario. Che cosa e 
successo? Felice Casson ha 
mandato un fascicolo (stral
cio dei suo processo principa
le) alla Procura di Venezia, 

chiedendo di valutare di chi 
fosse la competenza; i suoi 
colleghi veneziani, dopo aver 
visionato le carte, le hanno 
spedite «per competenza» a 
Roma. In tutto questo passag
gio, apparentemente lineare, 
secondo i giudici della capita
le, sono saliate le regole for
mali della procedura penale. : 

Cosi ieri mattina I vertici 
della Procura romana si sono 
chiusi nella stanza del procu
ratore capo Ugo- Giudicean-
drea per prendere una deci
sione sulla vicenda Gladio: 
aprire o meno un fascicolo? 
Che cosa fare degli alti man
dati da Venezia? 

Un summit mollo teso, du
rato a lungo, al termine del 
quale il procuratore capo ha 
deciso di soprassedere sull'a
pertura dell inchiesta, nono
stante l'arrivo del fascicolo 
processuale da Venezia. Qua
li i molivi? La. spiegazione e 
contenuta in poche righe di 
comunicato dilfuse nel pome-

r ora non apre Il colonnello dei carabinieri Remo D'Ottavio con la moglie a Venezia, dopo essere stato interrogalo 

rigalo: «La Procura della Re-
' pubblica di Roma -c'è scritto 
, - conferma' di; a«r ricevuto 
•dalla Procura del a'Repubbli
ca di Venezia, alia quale era 
stato trasmesso dal locale'giu
dice istruttore (la nota si riferi
sce a Felice Casson ndr.) un 

L: fascicolo con alcuni docu
menti dello Sta!» maggiore 
della Difesa, servizio Sitar, re
lativi all'operazione Gladio. 
Tale fascicolo - prosegue il 
comunicato - registrato dal
l'ufficio di Venezia con il nu
mero 933/90 del registro degli 
atti non costituenti notizie di 
reato, non contiene Indicazio-

. nidi ipotesi delittuose». 
Che cosa significa? Sostan

zialmente si tratta di un «pas-
' saggio polemico» per sottoli
neare, in qualche modo, i'«i-
nadeguatezza» dell'inchiesta 
portata avanti da Casson, ac
cusato di non aver formalizza
to un'ipotesi di reato mandan
do gli atti alla Procura di Ve
nezia. E il procuratore capo 
veneziano. Brano Sinclari. -

secondo l'accusa che viene 
itagli uffici giudiziari romani -
avrebbe addirittura mandato 
nella capitale questo fascicolo 
•per competenza», senza indi
care rispetto a quale reato sa
rebbe scattata questa compe
tenza: di materia?Territoriale? 

Nel fascicolo ci sarebbe sol
tanto il documento del Sitar, 
datato primo giugno 1959, 
l'atto di nascita della Gladio. 
Nessun interrogatorio, nessun 
atto istruttorio compiuto a Ve
nezia; quel materiale è rima
sto nel processo principale di 
Casson, il «Peteano ter». «Non 
basta dire che una struttura A 

: anticostituzionale per avviare 
un'inchiesta», affermano a Ro
ma polemizzando con alcune 
dichiarazioni pubbliche di 
Casson. • ;:-.' '...:•.••>.• 
• Tutto semplice, allora. Per

ché tante polemiche?, potreb
be chiedersi un comune citta
dino. Perché la Procura della 
capitale ha tra le mani una 
patata bollente. E l'irritazione 

che traspare dal comunicato, 
cosi come la decisione di non 
avviare per niente (ma solo 
momentaneamente) l'inchie
sta, dimostra proprio questo. 
Il capo dell'ufficio, Ugo Giudi-
ceandrea, si trova di fronte a 
una decisione davvero com
plicata. 

Fin quando Venezia aveva 
gli incartamenti, la magistra
tura romana poteva restare al
la finestra senza troppi pro
blemi. Con l'arrivo dell'atto 
costitutivo di Gladio, la non 
apertura dell'inchiesta equi
varrebbe ad un insabbiamen
to. Perché è evidente che al di 
là delle connessioni con la 
strage di Peteano, è necessa
rio capire a che cosa è servita 
nell'ultimo trentennio di storia 
nazionale questa associazio
ne, segreta, nàta da un patto 
intemazionale - sconosciuto 
addirittura al parlamento. E 
l'accusa di «Insabbialore», in 
un palazzo di giustizia come 
quello romano, chiamalo per 
anni «palazzo delle nebbie». 

rappresenta uno dei maggiori 
timori dell'attuale procuratore 
capo Giudiceandrea. 

Per questo, dopo molte di
scussioni inteme, i vertici del
la Procura hanno deciso di 
prendere tempo. Una pausa 
di riflessione, dopo il clamo
roso e polemico comunicato, 
che serve a valutare la possibi
lità di avviare un'indagine pre
liminare. Una indagine su un 
tema talmente scottante e po
liticamente imbarazzante che 
il procuratore capo Ugo Giu
diceandrea sembra orientato 
ad autaoassegnarsi. Una deci
sione prudente, senza dub
bio, che vuole anche risolvere 
uno stato di tensione Interno 
all'ufficio dove, da tempo, l'i
potetico «fascicolo Gladio», 
viene conteso tra 1 sostituti 
che stanno indagando sul ca
so Moro in relazione a Gladio. 
Franco Ionia e Francesco Ni!-
to Palma, e quelli che fanno 
parte del pool che segue il ter
rorismo nero, Elisabetta Ce-
squiePIatroSaviotti. 

v «Pianò:Sob» eSup 
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«Ribadisco quanto ho detto al giudice Casson: gli 
omissis sulla relazione Manes riguardano Gladio. 
Moro si consigliò con me al momento di apporli». 
Ascoltato in commissione Stragi, il senatore Paolo 
Emilio Taviani. ha subito confermato la connessio
ne omissis-Gladio. Poi. nel pomeriggio, ha tentato 
un'imbarazzata rettifica. «Porse mi sonò spinto un 
po' oltre...ho fatto confusione di date». i 

-1 „.~u. 

mia risposta fu più .articolata. 
Non so quale tipo di connes
sione esistesse tra Gladio « pia
no solo, probabilmente se ne 
sarà parlalo negli scritti di De 
Lorenzo. Moro mi chiese uni
camente se fosse opportuno o 
meno parlare del sid parallelo, 
lo dissi di no». Di una possibile 
connessione, a questo punto, 
ha parlato il radicale Roberto 
Cicciomessere. «Non potrebbe 
essere,,- ha;domaorifjoii.ta. 
questione degli arruolamenti 
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Macutocon una sola In-

fratone: dimostrai* che l'«o-
MWloa* Gladio» fosse del: 
lutto legale, praticamente im-
ìmùne da inquinamenti (alme
no duramela sua •gestione») e 
Sene la decisione di noamfor-
jnare 11 parlamento dell'accor
do Cla-SUar fu legittima, nono-
alani* dal documenti risulti 
Chiaro-che della «stay behind» 
non si paria in alcun protocol-
tb segreto Nato. «Comunque • 
«Metto il senatore Pàolo Emi-
«O/Tavianl — decida la corri-
mMone se la scelta fu giuridi
camente corretta». Attuale vk 
ceH>re*kJente del Senato, qua-
ttlninterrottamente nel gover-
nldal 1951 al 1974. Paolo Emi
lio Taviani ha risposto con 
Sicurezza alle domande dei 
£*riamentarL îrnoararjdo di 
Sia eptwdldegll anni 'SO. L'u
lne* Incertezza sulla questione 
degli'omissis imposti dal go
verno alla relazione Manes, 
preparala per la commissione 
d'inchiesta che indagava sul 
tintalo golpe De Lorenzo del 
IW4. «Confermo quanto ho 
dettò al giudice Casson: gli 
omissis riguardavano Gladio». 
Potin serata, alla ripresa dei la

ta rettifica. «Forse mi sono, 
; spinto un po'oltre, ho fatto 
confusione...». Comunque an
che nella «seconda versione» il 
senatore ha, ribadito, seppur 

: /mostrando qualche Incertezza 
.. In più. che gli omissis riguarda
vano la «rete clandestina». 

/ Lo scorso 7 novembre. Inter-
• rogalo dal giudice istuitore ve-
- nettano., ir senatore Taviani 

aveva parlato detta connessio-
1 ne tra Gladio e «piano soh>, 
; anche se, aveva aggiunto, non. 
i era In grado di specificare qua-

: li lossero i punti di contatto. 
1 Una versione sostenuta nuova-
, mente ieri mattina, con l'ag

giunta di altri particolari. «Ero 
.. ministro del Mezzogiorno, ma 
. fu\ chiamato dal presidente 

Moro che mi interpello sull'op-
.pwunWpiiwwdtroelteregli, 
omìssfa.Sulla relazione Manes. 

• MI chiese alcuni pareri. Per 
quanto riguarda Gladio, che 
Moro chiamò supersld. la mia 
risposta fu nettissima. Ero deci
samente contrario a dame no
tizia ed ero favorevole ad ap
pone gli omissis. C'era poi il 
latto delle schedature e quello 

. delle questioni inerenti alcuni 
aspetti organizzativi dell'arma 
dei carabinieri, sul quale la 

quel pei 
i?». 

nessuna notizia - ha risposto 
Taviani - ma non posto esclu
derlo. C'è la possibilità che 
nella testa dell'estensore del 
plano solo fosse entrata questa 

' idea». «CU omissis - ha poi sot
tolineato il senatore dopo 

. un'osservazione del democri
stiano Zamberlccti - furono 
apposti da Moro. Semmai Cos-

~ siga (allora sottosegretario al
la difesa, ndr) lece l'operazio
ne di ridurli». 

, Nel pomeriggio, però, alla ri
presa dei lavori della commis
sione dopo una pausa di due 

., ore, il -senatore Taviani. che 
„jF*jre era; stato molto preciso 

nel raccontare dui suo incor
poro, ha cercato di,, 

ito affermato Ili 
mattinata7«L'lnconlrocon Mo
ro avvenne nel 1975, lo ero 
fuori del governo - ha detto 
modificando la versione pre
cedente - dovevamo riappaci

ficarci, non parlare del golpe 
De Lorenzo. In quell'Incontro 

' Moro mi parlò dell'esigenza di 
riservatezza, degli omissis. Fui 
lo che dissi che occorreva 
mantenere il segreto sulla 
struttura che chiamai 'anti-ln-
vasione'. Perché me lo chiese 
nel 1975? Perché c'era una ri
presa della polemica su quegli 
omissis. Con 11 giudice Casson 
, mi sono spinto un po' oltre., .si 
«(atta un po' di confusipne»4l 
radicale CkciomessiSre e il co-
munWa Macls, a .quel punto, 
hanno fatfòTiòTanf le contrad
dizioni rispetto a quanto dello 

' sia al giudice che in mattinata. 
' E Taviani ha «concesso» nuo
vamente una modifica. «Non 
riesco a ricordare se il collo-

L'ex ministro 
della difesa 
Paolo Emio 
Taviani. 
Sopra: 
il generala •• 
Giovanni 
De Lorenzo 

quio avvenne nel 1968 o nel , 
1975. Cellari»»»»*» Moro usò il 
termine sid panDelo-jion fu 
però lui, ma io. a chiedere gli 
omissis».. 

Olire alla vicenda della con
nessione Gladio-piano solo. 
nel corso dell'audizione si è 
parlato anche di molli altri «mi
steri» di quegli anni. Tra questi 
il ruolo del colonnello Rocca, 
chiamato da Taviani per «mis
sioni delicate» in Alto Adige. 
•Non lo impiegai per questioni 
di carattere milìlare - ha detto 
il senatore - finanziammo ala 
banda di Bolzano; una mostra 
a Vipiteno...». Poi. commen
tando le rivelazioni contenute 
nel libro-intervista di Randolfo 

, Pacciardi che raccontava di un 
estremista di destra (che 11 se
natore Macls ha identificato 
nel «nazi-maoista, Enzo Danti-
ni») mandato dal Sitar ad fon-
sbruk a gettare bombe per rap
presaglia agli attentali degli 

estremisti sud-tirolesi. Paolo 
Emilio Taviani, ha risposto te
stualmente: •Dell'episodio non 

; so. J servizi segreti, comunque, 
ci sono per quelle cose per le 
ouali occorre violare la legge. 
Altrimenti basterebbero I cara
binieri». • 

Sul finire dell'audizione, 
poi, il «giallo» dei misteriosi tur 
ti che sono avvenuti negli ulti
mi mesi in casa di una ventina 
di parlamentari ed ex parla
mentari, Taviani compreso. 
•Me lo ha detto il capo della 
polizia», ha detto il senatore. E 
da chi sarebbero organizzati? è 
stato domandalo. A quel pun
to I lavori sono proseguiti per 
una manciata di secondi in se
duta segreta, ti tempo necessa
rio perché il vice presidente 
del Senato potesse spiegare 

' quale fosse l'ipotesi (non si sa 
se avvalorata da riscontri) del 
prefetto Parisi: «Ambienti neo-
pecorelllani». • -

• • • 
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«È (infermato che il "Piano Solo" 
applicava l'operazione Gladio» 

- La crisi del governo Moro-Nenni 
^Ja legge sugl'urbanistica 
Ipna soluzióne vicina al "golpe"» 
ÉBROMA. Dopo averto det
to ad giudice Casaon, Paolo 
Emulo Taviani ha confer» 
auto davanti aliai Conunla-
stone Stragi che gli "omls-
aja'* apposti dal governo 
•olle Inciticele amministra
tive sul «plano Solo», ri
guardavano l'operazione 
Gladio. Una rivelazione im
portante, quali conciusloni 
al possono trarre? • .. 

•Quegli "omissis" apposti, 
d'accordo con Moro,-da Tavia
ni, In qualità di ministro della 
Difesa, proprio sull'attività del
la Gladio, confermano che il 
"piano Solo", promosso dal 
generale De Lorenzo nel 1961. 
su sollecitazione del capo del
lo Stato, non era altro che 
un'applicazione dell'operazio

ne Gladio. - risponde lo stori-. 
co Giuseppe Tamburlano, pre-

. sldente della '"Fondazione 
Nenni" e membro della dire
zione socialista - Abbiamo la 
prova inconfutabile che l'ope
razione Gladio aveva anche fi
nalità Interne. Ed è cosa di 
enorme gravità perché nel lu
glio del 1964 le finalità interne 
non erano la guerra civile, la 
sovversione, I tentativi destabi
lizzanti, il terrorismo. Le finali-

' tà inteme erano al massimo un 
'; problema di ordine pubblico. 

VI era una crisi di governo, 
aperta, di difficile soluzione; Il 
capo dello Slato. Antonio Se
gni, "temeva" che ci fossero 
manifestazioni di piazza, "di
sordini", scioperi. Per un even
to del genere fu impegnata 

un'operazione preparata dal 
Sitar già do alcuni anni; Inqua
drata nell'ambito della Nato, fi
nanziata ed armata dalla Cla. 
Si badi che la relazione di 
maggioranza della commissio
ne d'inchiesta su quei fatti, ste
sa dal senatore democristiano 
Alessi, scrisse che il generale 
De torenzo operò, cito testual
mente, "al di fuori di ordini o 
direttive o di semplici sollecita
zioni provenienti dall'autorità 
politica: specificatamente il 
ministro dell'Interno, il mini
stro della Difesa eli presidente 
del Consiglio dei ministri, sen
za nemmeno dare loro noti
zia". Nell'elenco delle autorità 
politiche la relazione non 
menziona il capo dello Stato 
perché, evidentemente. Segni 
sollecitò ed ebbe notizia. 

, Queste connessioni vanno 
ben oltre le cose scritte sul • 
documento del Slfar del 
1959 che parlava di utilizza-

s alone In caso di sovverti
menti Interni. 

SI, certo. È per questo che io 
dico che negli atti della com
missione d'inchiesta non si 
parla di sovversione. Basta lcg-

• Giuseppe Tambtirrmo 

gere la relazione di maggio
ranza, quella del senatore de
mocristiano Alerai, lasciando 
addirittura stare quella scritta 
da Terracini ed altri. C'era sta
ta la crisi del primo governo 
Moro-Nenni, nel giugno del 
1964; Il problema maggiore 
era costituito dalla legge urba
nistica. 1 socialisti volevano 

espropri generalizzati, i demo
cristiani no. In particolare chi 
si opponeva a questa legge ur
banistica era il capo dello Sta
to, Antonio Segni. Nenni ha 
raccontato, ed é pubblicato, 
che durante una riunione a 
Villa Madama, Moro disse, con 
il suo solito tono dislaccato: «Il 
capo dello Stato mi ha detto 

che. non firmerebbe mal una 
legge urbanistica cosi». Una 
legge che però era nel pro
gramma di governo. Insorse 
Saragat che disse: «Devi dire al ' 
capo dello Slato di ricordare il 
caso MiUerand». In Francia nel 
1912 II capo dello Statri si era 
messo cóntro il Parlamento e II 
Parlamento lo aveva costretto 
alle dimissioni. Insomma sulla 
questione urbanistica la crisi 
era aperta. Segni, era .molto , 
preoccupata A quel punto.ri
tenne di voler imporre una so
luzione al di fuori dei partiti e 
Chiamò Merzagora, presidente 
del Senato, che allorasi era di
stinto per i suoi attacchi alla 
partitocrazia: pensava a un ga
binetto del presidente, con tec
nici, con del militari. Si diceva 
anche che il ministero della Di
fesa sarebbe stato preso da De 
Lorenzo. 

Un governo che somigliava 
. terrìbilmente ad un -gol
pe.... .'.•..•,„,..:„> ... 

. Era una soluzione davvero vici
na al «golpe», ed era prevedibi
le che ci fossero scioperi, di
sordini di piazza come era av
venuto per Tambroni. Cosi Se
gni chiamò De Lorenzo e gli 

disse: «lo ho fiducia nell'Arma ; 

dei carabinieri, mi garantisce il . 
mantenimento dell'ordine in 
ogni caso?» E De Lorenzo ri
spose: «Sissignore», lo mi chic- : 
do come fosse possibile pre
parare in due giorni un «piano 
Solo» che prevedeva l'arresto 
di 800 persone, nottetempo, il 
loie internamento in Sarde
gna, l'occupazione di sedi isti
tuzionali. In due giorni De Lo
renzo non poteva preparare 
una cosa del genere. Adesso 
abbiamo capito: perché era 
tutto pronto dal 1959; c'era già 
un'operazione chiamata Gla
dio che prevedeva un'utilizza
zione interna. Adesso Taviani 
ci viene a dire che la sovversio
ne era una crisi di governo con 
la possibilità che la sinistra 
scendesse in piazza... 
' Insomma slamo di fronte ad 
- una strutturi segreta ntilb> 
' zata anche per mantenere 

l'ordine pubblico. 

Tambroni l'ordine pubblico 
l'ha affrontalo facendo sparare 
la polizia... Gladio è stato pre
parato a scattare in un qualsia
si momento, anche contro ma
nifestazioni di piazza. DA Ci. 

Interrogato il colonnello D'Ottavio 
il «dattilografo» del generale Manes 

Casson a Cosaga: 
«Nel '68 avevo solo 
quattordici anni» 
«Nel 1968 avevo 14 anni e studiavo in un collegio dei Sa
lesiani..». Il giudice Felice Casson replica tra il sorpreso 
ed il divertito all'ennesimo attacco, quella frase pronun
ciata l'altro giorno da Cossiga contro le «fantasie giudi
ziarie di qualche giovane che ha in mente più il '68 che 
il codice». Ieri il magistrato ha interrogato il colonnello 
D'Ottavio, ex luogotenente del generale Manes: unodei 
pochi a conoscere gli «omissis» del piano Solo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELISARTORI 

•JB VENEZIA «Nel 1968 avevo 
14 anni, studiavo in un collegio 
di Salesiani...». Un po' perples
so, un po' divertito, il giudice 
Felice Casson risponde a Fran
cesco Cossiga che l'altro gior
no, all'inaugurazione dell'an
no accademico della scuola 
ufficiali dei carabinieri, lo ave
va attaccato pubblicamente. 
Senza far nomi, ma a chi altro 
poteva riferirsi il presidente di
cendo: «Non scalfiscono l'ar
ma dei carabinieri e il dolore 
delle vedove le fantasie giudi
ziarie di qualche giovane che 
ha in mente più il 68. gli annidi 
piombo, che la Costituzione, i 
codici, le pandette?». Beh. gio
vane si, Casson. Persino trop-
pa Nel'68 era corninole, tur 
adolescente che viveva* ttu-
dlavidenoo a<x>gegtoj>sJe*ttg 
•™f*"JlSl'gff^'«*vWl7*fl^»1ffM!«#C,y 
pno neanche una trasgressio
ne? «O, insomma, al massimo 
avrò rumato una sigaretta di 
nascosto nei gabinetti», scher
za Casson: «E altro non dico, 
preferisco lavorare». Ha l'aria, 
infatti, di uno che ha trovato 
nuove piste da battere. È appe
na finte l'interrogatorio di Re
mo D'Ottavio, colonnello dei ; 
carabinieri, sul finire degli anni 
60. ufficiale d'ordinanza del vi
ce comandante dell'arma 
Giorgio Manes. D'Ottavio batté 
a macchina lo scottante rap
porto sul tentato golpe di De 
Lorenzo e le deviazioni del Si
tar che riassumeva l'inchiesta 
condotta dal suo superiore, ti 
documento arrivò al Parla
mento massacralo da 72 •orni- ' 
sis» (in seguito ridotti a 17) im
posti dall'allora sottosegretario 
alla difesa Francesco Cossiga. 
Furono tagliate, fra le altre, 
proprio le parti che si riferiva
no a «Gladio». In che modo ne 
parlava, all'epoca, il generale' 
Manes? La struttura superse-
greta era stata attivata nel ten
tato golpe? A saperlo sono ri
masti In pochissimi. Ne ha ac
cennato l'ex ministro Taviani. 

Non ne vuole parlare Cossiga. 
Chiunque altro abbia letto gB 
omissis - giudici, ufficiali, ge
nerali - è morto, spesso in mo
do sospetto. Lo stesso D'Otta
vio, il 25 luglio 1969. tentò di 
suicidarsi, restando a lungo tra. 
la vita e la motte, avendo subi
to «troppe umiliazioni". Un me* 
se prima era deceduto sorseg
giando un caffé («infarto», assi-! 
curarono i medici), un animo-
prima di essere sentilo dalla 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sul Sitar, anche S. 
generale Manes. Aveva con ae 
una borsa piena di dcciiment», 
che spari immediatamente. 
Subito dopo, sulla famiglia ini
ziarono forti pressioni deTAr-
raa; e <H strani personaggt*. 
«aUallaP24HPdkt restituiste 
tulle Te carte personal del gv-

a depone in luoghi siculi w 
camera di sicurezza di una 
banca, lo studio di un notalo. 
Venne rimproverato dai super 
riori per l'eccessiva «fedeli» 
alla famiglia Manes. ieri. Reno 
D'Ottavio è stalo dentro lo stu-
dio di Casson per tre ore filale. 
Ha raccontato il contenuto de
gli •omissis»? Ha riferito et** 
c'era nella borsa di Manes mf-
steriosamente scomparsa? AOa 
fine, l'ufficiale si é limitatoa»»-
re al cronisti* «È stata un'audi
zione molto cordiale e disten
siva, senza dubbio utile alla 
giustizia». Alla domanda se eia 
soddisfatto della deposizione 
di D'Ottavio, Casson ha rispo
sta-Tutto é utile». Franai-*» l" 
due sostituti procuratori del* 
Repubblica di Venezia Gabrie
le Ferrari e Rita Ugolini hanno 
formalmente aperto un'inchie
sta in relazionai verbale d'in
terrogatorio di Walter Di Ha#> 
gio. l'uomo che accusò sei go
riziani, poi assolti, della strage 
di «Peteano e che lo scorso 
aprile avrebbe rivelalo a Cas
son presunti tentativi di depl-
staggio nelle indagini sulla 
strage. 
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